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D E D I C A  A  L U C I A N O  F I L I P A S  

A chi se non a Ciano, il condottiero 

che ci portò a scoprire il fiume grande 

nella Lazaro Ierco dopo tante 68  

discese e ci svelò il mistero 824 

dei grandi flutti del fiume sottano 

si potea dedicare questo vuoto? 

A lui, che è giusto a tutti render noto 

di quanto può trovar l’ardore umano. 828 

Ed una targa a ricordare il fatto 

da Glauco fu in quel luogo collocata 

alfin che al mondo intero sia mostrata 

la grande impresa e ne sia dato atto. 832 
 

 
 

 
68 Grande, tante. É di un’assonanza che sostituisce una rima. 
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Roberto Barocchi  

CIANEIDE  

Ovvero la nuova ricerca del Timavo nella grotta n. 87  

dedicata a Ciano Filipas 

  

Poemetto scritto versificando la cronaca di Pino Guidi degli scavi della grotta 87. 

“Potresti raccontare in versi la storia dello scavo?” Mi chiese Pino. 

“Ci proverò” Risposi. Avevo già scritto la Lazareide per celebrare la scoperta di un lungo tratto del 

Timavo sotto a Monrupino avvenuta il 21 novembre 1999, ma non ero sicuro di farcela ancora. Ma 

poi, verso dopo verso, sono arrivato ai meno 315 metri a cui son giunti gli eroici scavatori. 

Anche in questo poemetto, come nella Lazareide, mi sono finto commentatore terzo scrivendo 

delle note di commento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto in copertina:  

Avvistamento delle acque. 

Il gagliardetto della CGEB. 

La caverna in direzione del sifone d’entrata. 

La caverna in direzione del sifone d’uscita. 
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CANTO PRIMO 

PROEMIO 

Cantami o musa le grandiose imprese 

nel cercar altri tratti del Timavo 

e renderlo alla scienza alfin palese 

con un novello e pur annoso scavo.1 4 

Non fermarono gli eroici grottisti 

I fondi pozzi e l’età veneranda2 

nell’intraprender questa impresa granda 

alla ricerca di luoghi mai visti. 8 

Fatti non foste a viver come bruti, 

ma per seguir virtute e conoscenza. 3 

Così Dante, e lor la sapienza 

del fiume ricercar fra quei diruti. 12 
 

IL TIMAVO 

Àntenòr potuìt medìis elàpsus Achìvis  

ìllyricòs penetràre sinùs atqu(e) ìntuma tùtus  

régna Liburnor(um) ét fontém superàre Timàvi,  

 
1 L’invocazione alla Musa in retorica si definisce 

un’apostrofe: figura di pensiero per sostituzione nella 

situazione del discorso dell’ascoltatore / lettore.  
2 Davvero veneranda l’età degli eroici scavatori: all’inizio 

del 2019, data di inizio di questo carme, Pino Guidi aveva 

81 anni, Glauco Savi e Natale Bone 80, altri per lo più 

sessantenni, eppure scendevano e risalivano per molti 

metri di scalette disagevoli (come un grattacielo di 80 

piani) e passavano per difficili strettoie. 
3 Così Ulisse nel XXVI canto dell’Inferno, v. 119 
4 Virgilio, Eneide, canto primo. Le vocali accentate vanno 

lette come lunghe, le sillabe fra parentesi non vanno 

lette: atqu(e) ìntuma va letto atquiintuma.  
Traduzione: 

ùnde per òra novém vastò cum mùrmure mòntis 16 
ìt mare prorupt(um) èt pelagò premit àrva sonànti.4 

Còsi il grànde Virgìlio cànta l’oscùro Timàvo 

chè percorréndo meàndri nascòsti irròmpe 

nel màre 

ìn un percòrso che è solo in pàrte svelàto 20 

gràzie ad eròici grottìsti con lùnghi e pesànti lavòri 

è con perìcoli e affànni e avanzàre e indiétro 

tornàre 

fìno a trovàr, dopo scàvi di ànni, déi vani 

imménsi 

òve le àcque timàviche còrron fra ròcce e 

detrìti.5 24 

Dāmmi ora Mūsa, ti prēgo, tūtto il tuo sōmmo 

aiūto  

āffinche pōssa cantāre le gēsta di uōmini grāndi 

chē con annōse imprēse combāttér contrō 

Natūra 

rēndendo ai pōsteri luōghi di grānde e stu-

pēnda 28 

 

Che non più tosto delle achive schiere 

per mezzo uscí, e con felice corso 

penetrò d’Adria il seno; entrò sicuro 

nel regno dei Liburni; andò fin sopra 

alla fonte Timavo, dove il fiume 

fremendo il monte intuona,  

e là aprendo nove bocche va al mare,  

inonda i campi e rumoreggia e frange. 
5 Il poeta, in onore dei versi virgiliani, si cimenta con più 

modesti versi in volgare nel metro latino.  
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GLI INIZI 

Una dolina già nell’8006 

con grandi fiotti d’aria soffiava 

quando il sottan Timavo s’ingrossava 

per grandi piogge, inusuale evento. 32 

Sempre in quel secolo poi succedette 

che s’aprì un pozzo ancora più soffiante 

dopo che piogge eran venute tante: 

fu accatastato con l’87.7 36 

Fu nel 2006 che Roberto 

Prelli e Glauco Savi ebber l’idea 

di scavar quella piccola fovea 

da cui il Timavo potria esser scoperto. 40 

Ed in quell’anno, il 15 aprile 

ebbe inizio alfine il grande scavo 

da cui penetrar fino al Timavo. 

Fu collocato allora un pontile 44 

su cui un verricello fu posato 

con cui far risalire un grande secchio 

onde cavare il material, parecchio 

in quello scavo invero inusitato. 48 

In carriola era poi gettato 

e poi messo in una dolinetta 

che era a pochi metri in linea retta 

sì che il terreno venne ripianato. 52 

In luglio giunti a 14 metri 

un fioretto si dovette usare 

mosso da un compressor, per sbriciolare 

le dure pietre in quei vani tetri. 56 

 
6 La dolina soffiante fu scoperta nel 1851, poi nel 1894 si aprì 

sul fianco di una dolina un pozzo profondo 7 metri. 

Il 15 agosto finalmente 

una piena fé segno che il Timavo 

potran trovare in fondo a quello scavo: 

ricominciò il lavoro immantinente. 60 

In ottobre un bel pozzo fu aperto 

di ben 28 metri e a questo in fondo 

altri due paralleli: il più profondo 

pozzo che fino allora fu scoperto. 64 
 

LA BARACCA DI CANTIERE 

Venne il piovoso ottobre e collocato 

fu provvido un container piccino 

per farne spogliatoio e magazzino 

e ogni attrezzo lì fu riparato. 68 

Alla fine dell’anno in pozzi, tetri 

luoghi, dopo scavi e scavi 

ed aver sollevato tanti gravi 

furon discesi sessantaré metri. 72 

Ma lì si dovettero fermare 

in attesa di una piena amica 

che li guidasse ove la fatica 

dello scavar si dovea indirizzare. 76 
 

LE SCALE 

Ormai il profondo richiedeva scale 

che fisse dessero più salda poggia 

e scale infisse furon nella roccia 

in quel budello sempre più infernale. 80 

Le prime scale larghe mezzo metro, 

ma poi, per poter scender quel budello 

7 Il n. 87VG. 
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ne fur messe più strette armando quello 

che si mostrava un pozzo stretto e tetro.8 84 

La progressione è lenta, stretti pozzi 

richiedono un intenso lavorare 

di cunei e mazze al fine di allargare 

quegli insani luoghi, sporchi e sozzi, 88 

ma per fortuna i potenti mezzi 

di Glauco e la sua forza sovrumana 

provvidi furo in quella bolgia insana 

e provvidi i suoi potenti attrezzi. 92 

Però mancava spazio in cui posare 

le pietre tolte ed allora Pino 

che discendea da antico carsolino9 

le riuscì tutte infine a collocare: 96 

ei costruì un muro alto e perfetto 

con incastri precisi fra le masse 

senza pericolo che poi crollasse 

quel sottile e ardito e alto muretto. 100 

Verso la metà dell’anno infine 

fu aperta una fessura alquanto stretta: 

arrivarono in una cavernetta, 

da lì gettaron pietre piccoline 104 

in una fessuretta, ma tornati 

furono poi a scavare in ramo vecchio 

e nel nuovo vuotarono ogni secchio 

finché i vani del nuovo fur colmati. 108 

 
8 Nell’aprile 2007. 
9 In Carso si costruivano i muri a secco detti masiere. 
10 Lucio luci: figura etimologica, è una figura di parola 

per aggiunzione, ripetizione con differenza fra i membri 

in forma immutata. È un’assonanza fra il nome di Lucio 

Era il gennaio del 2008, 

a men 92 scender potero 

ma più non proseguirono, che invero 

non trovaron più aria in quel tombotto. 112 
 

L’ILLUMINAZIONE 

Non Lucio luci10 mise in quel budello, 

bastarono dei caschi le lucette 

a illuminare quelle parti strette 

e lavorar di trapano e scalpello. 116 
 

LA RICERCA DELL’ARIA 

In questa epica lotta, la Natura 

giocava a nascondino coi grottisti 

facendogli lasciare i vani visti 

e cercar l’aria indietro, impresa dura. 120 

Nel 2009 abbandonato 

fu il ramo sud che non soffiava aria 

in quella cerca straordinaria 

e quindi il ramo nord venne scavato 124 

e duro fu il trovare e ricercare 

dove metter le pietre che eran tolte: 

nei luoghi ove erano raccolte 

ché Pino l’arte sua dové impegnare. 128 

Fur perigliosi e duri i nuovi eventi 

fra cadute di massi e altri malanni 

che però non fecero gran danni 

Comello e la sua professione di elettrauto. Lucio 

Comello aveva illuminato la grotta Lazaro Ierco: 
Lampade a iosa, luci a profusione 

fur messe per dar illuminazione 

a cotanti lavori e a tali anfratti,  

man man che procedevano i lavori… 

R. Barocchi, Lazareide, pag. 21 
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e lievi furono i vari incidenti. 132 
 

LE ACCESE DISCUSSIONI 

Ma l’incertezza che nel proseguire 

di qua, di là, cercando poche arie 

facea discuter molto: erano varie 

le direzion che ognun volea seguire. 136 

E il discutere fu lungo e acceso 

su qual continuar fra i pozzi aperti, 

gli indizi dell’aria essendo incerti, 

ed il lavoro a lungo fu sospeso. 140 

Fu come l’ira del Pelide Achille 

quella di Glauco detto il gran Bosgnacco.11 

Egli, credendo aver subito scacco, 

cento improperi disse o forse mille 144 

e fé promessa di non più tornare 

in quegli orridi vuoti in cui era avvezzo 

a cavare la roccia pezzo a pezzo 

con i potenti mezzi suoi a scavare. 148 

Ma il Timavo come una sirena 

gli fece sognar tante dolci note, 

quindi tornò in quelle strette vuote 

seguendo l’aria di quel fiume in piena. 152 

Per settimane non si vide, eppure 

non restò inerte, costruì nuove scale 

che tornando portò in quell’infernale 

labirinto di stanze12 fredde e scure. 156 

 

 

 
11 Glauco Savi detto El Bosniacco per il suo carattere 

talvolta scontroso. 
12 Licenza poetica: vani. 

ANCORA SCAVI NEL 2010 

Finita una fessura di allargare 

trovarono due pozzi e un altro ancora 

e un altro che alla fine (era ora) 

a meno 100 metri li fé andare. 160 

Ma non trovaron aria e si dovette 

tornare in alto a cercar qualche fiato 

e alfine lo trovarono su un lato 

molto più in alto in mezzo a quelle strette. 164 

Più di metà del fondo era perduta, 

a men quarantasei dovetter fare 

penosi scavi e molto lavorare 

in quella massa sì stretta e diruta. 168 

Mancava spazio, si dové trovare 

come toglier le pietre da quel pozzo: 

le masse, rimosse13 in quello strozzo, 

di pozzo in pozzo dovean sollevare 172 

Un alto muro allor fu costruito 

Partendo dagli 80, alto 6 metri 

che Pino saldo fé in quei luoghi tetri 

sì che in quest’anni ancora ha resistito. 176 
 

ALTRE STRADE 

Ma nel 2011 una piena 

indica nuove strade: infine l’aria 

soffiando qua e là con forza varia 

li muove a lavorar con nuova lena. 180 

Di nuovo allora il cantiere si sposta 

per seguire le arie in altro ramo 

13 Masse rimosse: assonanza rafforzativa della fatica di 

togliere quei volumi. 
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e demolire il lapideo ricamo 

che la Natura oppon, sempre più tosta. 184 

E quelle rocce che sono cavate 

con grandi sforzi e con grande fatica, 

lottando contro Natura nemica, 

nel pozzo vecchio tutte son gettate. 188 

E fu nel ’13 che finalmente 

superaron la quota meno 100 

solo un terzo del salto, ma contento 

fu chi scavato avea sì alacremente. 192 

Ma in fondo trovarono un groviera14 

di stretti pozzi ed infime fessure 

aperte fra rocce acuminate e dure 

in quella progression così severa. 196 

E pareva di udire da lontani 

luoghi nascosti e misteriosi 

cadere pietre in vani pietrosi 

che risultavan esser più sottani. 200 

Scavar fino al gennaio dell’anno appresso: 

era il ‘14 e non bastò un anno 

di scavi fatti con ardore e affanno; 

dovettero portar nel luogo stesso 204 

pesanti scale e stagni lampadari 

e costruir muri sottili e arditi 

che i material di scavo, mai finiti 

s’accumulavano in mucchi precari. 208 

Nel ‘15 in ottobre finalmente 

per men centoquarantaquattro metri 

lor scesero per quei budelli tetri: 

 
14 Dalla relazione di Pino Guidi: “Un gruviera, un coacervo di 

stretti pozzi e infime fessure; accade, talvolta, di sentire delle 

frane o delle pietre cadere in ambienti tuttora ignoti.” 

quasi metà di quell’opra imponente 212 

era compiuta in 9 anni, tanti 

ci vollero a scavar fino a quel punto 

e quanti ancor, prima che sia raggiunto 

il fiume con lavor lunghi e incessanti? 216 
 

LE TANTE SCALE 

Arrivò l’anno 16 e altre scale 

costruite da Glauco fur posate 

in quelle strette fonde e sterminate 

che d’altri scavi non ve n’è un eguale. 220 

Un piccolo cunicolo oltre il quale 

si apre un pozzo ampio e ricamato 

da belle concrezioni, fu trovato 

un pozzo di lunghezza eccezionale. 224 

Son ben 40 metri e fu armato 

con due tratti di scale, il lavoro 

fu reso più difficile in quel foro 

per l’acqua che rese tutto bagnato 228 

Di Glauco le scale eran finite 

e allora subentrò la Commissione 

per dare sufficiente provvigione 

con cui altre scale fur fornite. 232 

tanto che i lavoratori, insomma 

per ripararsi da quelle cascate 

di gelida acqua lì incontrate 

usar dovettero tute di gomma. 236 

Ancora pozzi fur trovati e armati 

con scale fisse e lampade e discesi 
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in quei vani stretti e scoscesi 

a men 230 fur calati. 240 
 

IL LUNGO CUNICOLO 

Un altro cunicolo trovaro 

che stretto stretto orizzontale andava 

e in lontanza poi continuava 

evento in quella grotta invero raro. 244 

E l’aria in questo sì forte soffiava 

che non potean parlar, tanto il rumore 

che copriva le voci, un tal fragore 

che nelle strette forte s’inoltrava. 248 

Un suono cupo, come un brontolare 

di un animal fantastico arrabbiato 

che il suon di mazze e punte avria svegliato 

e li avvertisse di non più scavare. 252 

Ma i nostri eroi non ebbero paura, 

non li fermò neanche quel fracasso, 

continuaro a rompere quel sasso, 

quella pietra sì possente e dura. 256 

Furio Carini disteso per terra, 

immerso dentro un liquido strato, 

con pesante Makita fu impiegato 

a continuar quella tremenda guerra 260 

e con tale arma a sbriciolar la pietra 

finché il generator non fu asciugato 

avendo il carburante consumato 

per allargar quella fessura tetra. 264 

 

 

 
15 Grotta, abisso. 

Nel ’17 un’altra grande aria 

che usciva dall’ingresso della grotta 

li fece scender in quella condotta 

seguendo quella forza straordinaria. 268 

Cercar prosecuzione in quel condotto: 

un cunicolo, un pozzo, una fessura 

da allargare in quell’impresa dura 

fino a trovare il fiume ancor più sotto. 272 

Ma in fondo alla profonda latomia 

ei videro che tutto era allagato 

in quel momento così sfortunato 

e che l’aria veniva da altra via. 276 

Uscìa da altro pozzo, a mezza altezza, 

che da tempo era stato abbandonato 

ma da altra piena non fu confermato 

e si tornò alla previa certezza. 280 

Nel 2018 ancor si scava 

in quel cunicol stretto e maledetto 

che a un certo punto gira ad angol retto 

e sembra non finir mai quella grava.15 284 

E per sottrarre il material scavato 

in quell’opera sempre più severa 

viene utilizzata una siviera 

fatta da un bidoncin che fu tagliato 288 

Strisciata quella tanica per terra 

che con una corda vien tirata 

la si versa in un secchio e vien portata 

la massa dei detriti, in questa guerra 292 
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fra gli speleisti16 e la Natura, 

che fra scavare e trasportar dal fondo, 

in quell’orrendo cunicolo tondo, 

diviene ogni dì sempre più dura. 296 

E nello scavo il tanto materiale 

fatto di roccia e sabbia e altro calcare 

che a volte è duro e altre si può sfaldare 

è poco adatto, perché è inuguale, 300 

a costruire un muro e allor si deve 

alternar sacchi alle pietre dure 

per consolidar quelle strutture 

e sostenere quel peso non lieve. 304 

E per l’altezza in cui va trasportato 

il tanto materiale, ci voleva 

più numerosa squadra: non poteva 

in quel luogo sì fondo e accidentato 308 

portarlo in un sol tratto, ma occorreva 

dividere il percorso e far muretti 

rotti i quali i massi fur diretti 

sui piani fino ai qual li si solleva. 312 

Il muro finale poi fu armato 

con una maglia di tubi Innocenti 

ad evitar possibili accidenti 

qualora il muro poi fosse crollato. 316 

Arrivò il ’19 ed il condotto 

orizzontale ben 26 metri 

già misurava in quei luoghi tetri 

e una piena mostrò che lì sotto 320 

 
16 Il poeta usa il termine speleisti per coloro che vanno in 

grotta, così come sono detti alpinisti coloro che vanno 

sui monti. Andrebbero chiamati speleologi gli scienziati 

che studino il carsismo. 

 

passa il Timavo e metri ancor sessanta 

dovranno superare, ancor scavare 

per poi finalmente celebrare 

questa impresa così ardita e tanta. 324 

 

CONGEDO DAL PRIMO CANTO 

Duecenquaranta metri, ottanta piani 

sarebbero se fosse un grattacielo 

i pozzi aperti per scoprire il velo 

che ancora copre i timavei vani. 328 

Sessanta metri ancor, sessanta metri 

ei dovranno scavare, ancor scavare17 

pria di potere quell’acque trovare 

In tal budelli tanto fondi e tetri. 332 

Potessero trovare almen dei pozzi 

ampi e profondi da scender veloci 

ma questo è ancora un sogno, ancor feroci 

son questi vani così stretti e sozzi. 336 

Ma quanti anni ancor, quanta fatica 

occorreranno a terminar l’impresa 

in quella grotta sì fonda e scoscesa 

a contrastar la Natura nemica? 340 

Nel maggio del duemiladiciannove 

finisco ora il racconto, tuttavia 

ancor proseguiran per quella via 

e affronteranno ancor difficil prove. 344 

 

17 Sessanta metri… sessanta metri… scavare… scavare… 

la ripetizione parossistica ha lo scopo di rendere l’idea del 

sovrumano lavoro. 
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La musa mia farò riposare 

fin quando vi saranno altre novelle 

e gli eroi andranno a riveder le stelle18 

poi che in Timavo si potran bagnare. 348 
 

CANTO SECONDO 

Cantami o Musa ancor le grandi gesta 

degli eroici grottisti scavatori 

che né l’età, né acciacchi, né dolori 

fermaron da scavar quello che resta. 352 

Fur ben 60 metri in roccia dura 

da toglier, scalpellare pezzo a pezzo 

usando ogni artigianale mezzo 

e coi detriti costruendo mura. 356 

Luoghi stretti, oscuri, d’acqua pregni 

in cui trapanar, romper, scavare19 

calcar masse senza mai sostare 

usando con fatica i pochi ordegni.20 360 

Se della Lazaro gli scavatori 

non ebbero i trionfi meritati 

questi anche non saranno celebrati: 

non suoni di trombe, non allori.21 364 

 

 
18 Nel poemetto Lazareide: 
A tal pensiero allora ognun ritacque. 

E sognando l’immergersi in quell’acque 

e lo scoprir tant’altre cose belle 

risalirono a riveder le stelle. 
19 Il verso è un caso di accumulazione caotica con 

funzione di iperbolizzazione. 
20 Termine del dialetto triestino per attrezzi. L’uso del 

termine dialettale, apparendo inatteso, serve a rafforzare 

il senso del faticoso lavorio di scavo. 
21Dalla Lazareide: 

Allor con questi versi ora li canto: 

modesti versi, onde tramandare 

le loro gesta e così onorare 

color che alla CGEB portar vanto. 368 

 

I CONTRATTEMPI 

Non sol ci mise tutta, la Natura 

la resistenza a quegli arditi scavi: 

fur anche contrattempi, anche non gravi 

a ritardare quella lotta dura. 372 

Rotta una punta del demolitore 

oppur finita prima la benzina 

dovetter risalir profonda china 

con gran fatica e pure con dolore 376 

d’avere perso tempo, alcune ore 

non potendo più continuare 

quel vano sì profondo a scavare, 

dovendo un altro dì, con nuovo ardore 380 

riprendere quegli abissali scavi 

e riscender quei pozzi perigliosi 

con fatica, ma sempre speranzosi 

di trovar quel gran fiume senza eguali. 384 

 

 Non suonar trombe, buccine o tamburi 
non petali di fior, non danze e canti 

non lapidi scolpiro i loro nomi, 

risaliti dai pozzi fondi e oscuri 

dopo avere svelato vani tanti 

e belli e averli alfine fatti domi. 

Dal poemetto Lazareide. La scoperta del Timavo sotto 

Monrupino avrebbe richiesto di essere celebrata con grandi 

feste e titoli di giornali, ma così non fu: l’unico festeggiamento 

fu una pizza mangiata in sede quella sera. 
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Il 24 agosto finalmente 

ruppero un diaframma e allor si scese, 

piccolo passo in quelle grandi imprese 

nel cercar la timavea corrente. 388 

La cavernetta in fondo a quel pozzetto 

presentava due prosecuzioni: 

qual proseguir delle due direzioni? 

In una parea il modo più diretto. 392 

Scendendovi dell’acqua; la seconda 

aperta due metri più in alto 

mostrava cavernetta su quel salto 

attraverso un’apertura tonda. 396 

Voleva la natura indirizzare 

in direzion più stretta e faticosa, 

come fanciulletta dispettosa 

che a nascondin non smette di giocare. 400 

I mal di schiena e vari altri mali 

assalgono gli eroici ottantenni 

che per restar da altri accidenti indenni 

rallentaron gli scavi senza uguali. 404 

Provvidero allora a dar man forte 

arzilli sessantenni ancora sani 

che penetraron nei sottani vani, 

fra quelle rocce perigliose e torte.22 408 

Un altro ostacol pose la Natura 

contro questi eroici scavatori: 

non solo vani impervi, oppur dolori 

ma un’arma terribile e ben dura. 412 

La pandemia d’origine virale 

che causò nel mondo tanti morti 

 
22 Torte: percorso con ostacoli e continue deviazioni. 

costrinse questi uomin grandi e forti 

per non subire anch’essi quel gran male, 416 

prima a bloccar le uscite e poi più avanti 

a riprenderle però men frequenti 

e pure, fra tutti gli accidenti 

furon cavati di volumi tanti. 420 

Settantatrè siviere e tanti secchi, 

fur ben 50 o più fino a cambiare 

il luogo in cui si fur messi a scavare 

e in quella grava sono ben parecchi. 424 

Un cunicol di 10 metri e poi 

alla fine di questo un pozzetto 

scende per 10 metri ben diretto 

e altri 4 metri i nostri eroi 428 

scesero e il secondo pozzetto 

continuava con una fessura, 

che penetrarla fu fatica dura, 

sul cui fondo scorre un rivoletto. 432 

30 centimetri alta, 10 stretta 

da cui uscìa però un soffio montante 

che Spartaco filmò, segno importante 

che forse quella era la via diretta. 436 

Era l’11 ottobre e la speranza 

di trovare la continuazione 

infuse negli eroi grande emozione 

e spinse loro alla perseveranza. 440 

Pur con malanni e strette nelle uscite 

dovute alla grave pandemia 

gli eroi non lasciaron quella via 

ché quelle imprese non eran finite. 444 
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Nell’estate del 2020 

duecencinquantasei furono i metri 

discesi dentro quei profondi tetri 

fra intoppi e strette e vari accidenti. 448 

In quel luglio ben 700 uscite 

li avean fatti arrivare fin laggiù. 

Ben 15 anni e un poco più 

Ma quelle imprese non eran finite. 452 

Se il Timavo scorre oltre i 300, 

forse 60 metri resta ancora23 

da scavare e non sappiamo ora 

quando potrà svelarsi quel portento. 456 

Se nella Lazzaro alfin dei bei pozzi 

furon trovati, ancora in questo scavo 

alla lunga ricerca del Timavo 

trovar tanti pertugi stretti e rozzi,24 460 

un sol profondo, il Pozzo Bagnato 

con forte stillicidio che la pioggia 

trasforma in una verticale roggia,25 

fra cotanti budelli fu trovato. 464 

Troveran pozzi fondi, oppur dovranno 

scavare ancor fino al grande fiume? 

Di speranza, ancor resta un barlume, 

ma se si troveranno26 ancor non sanno. 468 
 

 
23 A meno di trovare, come nella Lazzzaro, un’alta caverna. 
24 Nella Lazzaro furono trovati dopo circa 150 metri di scavi 

2 grandi pozzi che avvicinarono molto gli speleisti alla 

scoperta del fiume, anche se prima di arrivarci dovettero 

fare altri faticosi scavi. Nella 87 di tali pozzi fino a -240 metri 

se ne è trovato uno, il Pozzo Bagnato profondo 40 metri e 

non è detto che se ne trovino altri. 

IL FATICOSO SCAVO E IL RISALIRE 

In quei fangosi vasi27 ora a strisciare, 

ora a tirar siviere assai pesanti, 

in mezzo a quell’acque percolanti 

ancor continueranno essi a scavare. 472 

Non una concrezione, una colata 

di color bianco o giallo o arancio o rosso28, 

ma solo fango e fango a più non posso 

in quella cavità sì desolata. 476 

E cavar pietre e romper coi martelli 

e con scalpelli e spostarle indietro 

in quei budelli dall’aspetto tetro 

sempre sognando trovar luoghi belli. 480 

E risalir poi fradici e fangosi 

lungo il percorso che fuor conduce 

dopo il lavoro, a riveder la luce 

e di tornar laggiù desiderosi 484 

di superare ancora quanto manca 

per arrivare alfine al grande fiume 

seguendo ogni spiraglio, ogni barlume 

ché mai a tal pensier mente si stanca. 488 
 

ARRIVANO NUOVE FORZE 

Ed anche il ‘22 passò invano 

e pochi furon nuovi risultati 

25 Verticale roggia: licenza poetica per significare una 

cascata d’acqua. 
26 Troveriano, licenza poetica. Se avessi scritto troveranno 

avrebbe fatto una rima fastidiosa con sanno abbassando 

la vivacità del verso. 
27 Vasi: luoghi stretti. 
28 Nelle belle grotte meravigliose concrezioni multicolori 

appagano gli occhi. Lì solo rocce coperte di fango marrone. 
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in quei vuoti sì stretti e dannati, 

in quello scavo periglioso e insano. 492 

Nell’anno ’23 di già iniziato 

si diradaro in grotta le discese 

parendo a lor sempre più gravi imprese 

nel discender quel vuoto disgraziato. 496 

Il brutto tempo e l’età e i malanni 

spinser gli anziani speleo a non tornare 

in quel profondo luogo e a riposare 

per non riceverne più seri danni. 500 

Ma per fortuna nuove e fresche leve29 

sono venute a proseguir l’impresa 

dopo cotanti metri di discesa: 

coloro a cui l’abisso è meno grave. 504 

fu Spartaco a diriger nuove imprese 

ed Enzo, Mauro, Cavia e anche Fero 

continuaro a scavar quel buco nero 

sul cui fondo trovar acque distese. 508 

E anche Fabrizio, Andrea, Paolo, Simone 

scavarono con lor cercando ancora, 

sperando di arrivare infine all’ora 

in cui finirà30 tanta tenzone. 512 

Ma col bel tempo gli eroi torneranno 

a proseguir la gigantesca impresa 

ché nonostante età non vi fu resa 

e alfine il grande fiume troveranno. 516 

 

 
29 Fresche fino a un certo punto, essendo grottisti 

cinquantenni e sessantenni. 
30 Finirà: sarebbe finita. Licenza poetica. 
31 Ripetizione parossistica per significare il faticoso e forse 

ancor lungo scavare prima di arrivare alla meta. 

le nuove leve (furono ben sette) 

tolti altri massi potero sfondare 

quell’ostruita pozza e ed allargare 

un cunicol dalle pareti strette. 520 

Scavando cinque metri ancora avanti 

trovarono un pozzetto assai fangoso. 

Aperto il fondo, un gorgo vistoso 

lasciò vedere un pozzo agli scavanti. 524 

Sol quattro metri fondo e poi ancora 

un meandrino stretto da allargare 

insomma, ancora dovranno scavare 

e ancora, ancora e forse ancora e ancora.31 528 
 

CANTO TERZO 

IL SOGNO NON AVVERATO? 

Ahimè, mia musa, alla fine, credo 

che lor non troveran l’avito fiume 

non vi è certezza, non vi è più barlume, 

l’arrivare alla meta più non vedo32. 532 

Contro i nostri eroi, la Natura 

nella lotta usò un’arma letale 

rendendo quella pugna troppo dura: 

l’età avanzata, ahimè, arma finale33. 536 

Nulla poté dei nostri eroi il coraggio 

contro l’inesorabile avanzare 

degli anni, in quel budello aspro e selvaggio. 

Alfine essi dovetter rinunciare. 540 

32 Speranza, barlume, non vedo. Ripetizione parossistica 

per significare la forte delusione. 
33 La veneranda età di Glauco e Pino e l’età comunque 

avanzata dei pochi altri resero troppo faticoso lo 

scendere e risalire per 260 metri. 
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Allor non mi è restato che sognare 

come potesser dopo tanti anni 

superare gli ostacoli e gli inganni34 

che reser vano il lor lavorare. 544 

Verranno un giorno altre forze nuove? 

Si troveranno mezzi più potenti 

per superare ostacoli e accidenti? 

Solo lo sa Colui che il mondo muove. 548 

A noi non resta solo che un barlume 

di speranza che un giorno sia finito 

il grande scavo e che alfin l’avito 

venga trovato, il sotterraneo fiume. 552 
 

RIPRENDONO I LAVORI 

Evviva evviva, ché più non sperava 

di scrivere, il poeta, nuovi versi 

per celebrar che in quei vani persi35 

venisser nuove forze, in quella grava36 556 

che con tanto patire fu scavata 

per giorni e giorni con pene e fatiche 

in cerca di quell’acqua desiata 

contro le natural forze nemiche37. 560 

Eppure crebbe il lume di speranza, 

provvidenzial fu l’accorato appello 

per altri scavator di quel budello, 

e alfine dopo tanto ancor si avanza. 564 

 

 
34 Gli ostacoli, le difficoltà nello scavare la dura pietra e 

scendere così in basso. Gli inganni: i pozzi senza continuazione 

da cui dovettero risalire per compiere altri scavi. 
35 Vani persi: metafora per indicare I vani in fondo all’abisso. 
36 Grava: grotta. Il termine per assonanza dà il senso della 

difficoltà di scavare avanti. 

Fur nuove forze arrivate infine 

Men cariche di anni, almeno un poco 

A riprender gli scavi in quel loco,  

in quel budello ancora senza fine. 568 

Se i vecchi andavan sabato a scavare 

(fur settecento uscite sabatine), 

i nuovi penetraron quelle chine 

quando il lavoro li lasciava andare, 572 

per cui in giorni diversi e strani orari 

mattina, sera oppur anche di notte 

l’irrefrenabil passion per le grotte 

li spinse a ritrovarsi in tempi vari. 576 

Venti minuti ci volean per fare  

un solo foro, e spesso si impastava 

il trapano e nel forar penava 

ed era un tremendo lavorare 580 

nella melma distesi oppur seduti 

in pose scomode e pur dolorose 

in mezzo ad arie forti e fastidiose 

per ricavare degli stretti imbuti 584 

ove infilarsi e non c’era da fare 

di renderli più larghi, non potendo 

trovare un posto in quel luogo tremendo  

ove tanti detriti accumulare. 588 

Pel material di scavo trasportare 

siviere artigianali allor si usava38 

e nel cunicolo si trascinava 

37 Il poeta paragona gli ostacoli posti dalla natura a un 

potente esercito nemico. 
38 Ricavate da taniche di plastica tagliate e legate con una 

corda per trascinarle piene e una per riportarle indietro, che, 

strusciando per terra nei cunicoli, si consumavano nel fondo 

e dovevano ogni tanto essere sostituite. 
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per poi poterlo indietro collocare. 592 

ma per trovare spazio ove posare 

il nuovo material che ancora molto 

dai quei budelli, ancor veniva tolto 39 

dovevano altro spazio ricavare. 596 

E per spostarlo si dovea passare 

Un cunicol lungo, a bissaboba 40 

Dove trascinare tanta roba 

E le forze non potean bastare. 600 

l 21 di ottobre finalmente41 

ripresero il lavor cinque grottisti 

discesi in quei luoghi pria mai visti: 

scavaron sassi e argilla, e ancora niente 604 

si palesò, se non una fessura 

soffiante, ma ancor lunga a penetrare 

se ancor più avanti essi vorranno andare 

in quella umida grava, fonda e dura. 608 

Furon portate nuove ferre scale 

per ben 50 metri lunghe, e pezzi 

per unirle e fissarle con gli attrezzi 

alle pareti in quelle fonde sale. 612 

E alcune scale fur sostituite 

che vecchie, erano pericolose, 

e per scender quelle sale fangose 

altre ne furon più in basso fornite. 616 

A fine anno oltre ottocento uscite 

da quell’inizio diciott’anni avanti 

 
39 Ancora, ancor: ripetizione per significare il lavoro 

impegnativo. 
40 Pieno di curve. Termine del dialetto triestino. 
41 Del 2023, 17 anni dopo l’inizio degli scavi! 

e ancora occorreranno scavi tanti,  

le operazioni ancor non son finite. 620 

Mentre il ’24 sta finendo 

e un anno ancora oramai è passato, 

un altro scoglio alfin si è superato 42 

in fondo a questo luogo sì tremendo. 624 

A meno duecensettanta metri 

si è aperto un pozzo e poi un saltino; 

son otto metri, un pozzo piccino 

ma aumenta lo sperar nei luoghi tetri. 628 

Arriveranno all’acque desiate? 

Saranno delle scale collocate 

per consentir di scendere anche ai vecchi43 

grottisti per cavar tanti altri secchi. 632 
 

MA UN GIORNO FINIRÀ LA GRAN TENZONE 

Ahimè, quanto lavor, quanta fatica 

in quel fangoso e pietroso vaso 

ove, talvolta, brancolando a caso 

si cerca un suono, oppure un’aria amica. 636 

Un segno che lor mostri dove andare 

e ancor scavare e spostar fango e sassi 

potendo avvicinare i loro passi 

per poi nel grande fiume penetrare. 640 

Ma i nostri eroi alla fin vinceranno 

contro Natura che dura si oppone 

alla scoperta e infin la gran tenzone, 

42 L'ultima strettoia di una finestra a quota circa -270 

scendendo un pozzo  di 8 metri. 
43 In particolare Glauco Savi che, ottantacinquenne (!!) 

continua a scendere in quel profondo luogo. 
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infine44 cesserà e prevarranno. 644 

E allora grandi feste e lodi e canti 

dovremo far per onorar coloro 

che con annoso e duro lavoro 

raggiungeran traguardi sì importanti. 648 
 

IL FIUME ALFIN SVELATO 

Nel 26, in gennaio, finalmente 

il giorno 23 fu svelato 

un segno certo del fiume cercato 

sentendo un lontan rombo potente. 652 

Un grande masso nel pozzo gettato 

scese nell'acqua e fé un gran rumore 

facendo udir col rombante fragore  

che l'acqua corre un vano lungo e lato. 656 

Ma quel giorno non scesero, non scale 

e non corde avean per quell'impresa 

sariano andati in fondo a quella sfesa45 

insieme tutti in modo solidale. 660 

Il 4 marzo alle 4 finalmente 

scesero fino infondo e quei gran vuoti 

dopo vent’anni furono alfin noti, 

stupiti a veder quel luogo imponente. 664 

La natura, vinta, ora mostrava 

lo splendor delle parti sue sottane, 

 
44 Infin, infine ripetizione parossistica per rappresentare la 

forte speranza. 
45 Sfesa: fessura. Termine dialettale. 
46 Giunte: raggiunte. Licenza poetica. 
47 Da leggere con voce sempre più forte per rendere il 

pathos di quel momento. È un caso di climax del secondo 

tipo, consistente nel graduale passaggio da un concetto 

all’altro via via più intenso. 

l’acque scorrer fra i massi, lente e piane 

sognate a lungo e or giunte46 in quella grava. 668 

Oh quanta, a veder quelle meraviglie 

la gioia,  

   lo stupor,  

  lo stordimento 47 

che prese i grottisti in quel momento 

dopo tanto scavar rocce e fanghiglie. 672 

Come fosse di notte in riva al mare, 

il dolce suono udirono dell’acque 

e ad ascoltarlo ogni uno tacque, 

mentre il gran vuoto stava a imirare. 676 

Ben cento metri lungo e quaranta 

largo e venticinque alto 

trovarono discesi in quel gran salto 

il gran volume di quella possanza48 680 

e in mezzo una grand’isola in cui scesi  

si vider circondati da quei flutti 

ove ristettero, pensosi, tutti 

a rimirar quei luoghi tanto attesi. 684 

Non brindisi, neanche balli e canti 

per celebrar così grande scoperta. 

Ritornarono alfine all’aria aperta 

Serbando nella mente quegli istanti.49688 

48 Possanza, qui come sinonimo di grandiosità. 
49 Diversamente. Nella Lazaro il 29 novembre 1999 

celebrarono, come dissi in questi versi: 
Un gagliardetto da Jumbo portato 

Fu dispiegato e fu fotografato: 

con esso il gruppo, a render documento 

di quel grandioso e straordinario evento.  

Di sciacchetrà una preziosa bottiglia 
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TRIONFO PER IL TROVATO FIUME50 

Dàmmi ora Mùsa, ti prégo, tùtto il tuo sòmmo 

aiùto 

àffinche pòssa cantàre le gésta di uòmini gràndi 

ché con annòse imprése combàtter còntro 

Natùrarèndendo ai pòsteri luòghi di grànde e 

stupénda bellézza.51 692 

Suonino di Trieste le campane, 

suonin le bande e cantino i cori, 

si cingano i grottisti con allori 

ché le eroiche ricerche non fur vane.52 696 

Scolpiti sian nel bronzo i loro nomi 

per lodar quegli speleo coraggiosi 

che affrontaron luoghi perigliosi 

e che Natura mai non rese domi. 700 

Alfin Natura, dopo gran penare 

si rese vinta e mostrò i suoi tesori 

di cui fur grati i grandi scavatori 

e mai smettevano di ammirare 53704 

le cose belle che molti millenni 

tenne segrete all’occhio degli umani 

 
per festeggiar fu versata alle bocche.  

La frana, le strettoie, pozzi, fanghiglia 

parevan cose ormai piccolee sciocche. 
50 In cui il poeta sogna che i nostri eroi abbiano alfine 

trovato il Timavo. Per rafforzare l’appello sono usati 

esametri della metrica latina. 
51 Per convincere la sua musa a dargli il massimo aiuto il poeta 

scrive in esametri propri della metrica latina, parendogli 

insufficienti i versi in lingua volgare. Le vocali con l’accento 

piatto devono essere lette come lunghe e non accentate. 
52 Nella Lazareide: 
Suonate trombe, buccine e tamburi, 

scendete, petali di gigli e rose, 

cantate cori e danzate ancelle, 

che per vederle, quegli abissi insani 

dovettero sfidar, e furo indenni 708 

da tanti perigli e tante lotte 

che combatterono per tanti anni 

non curando incidenti né malanni 

in questo abisso, regno delle grotte. 712 
 

GLI EROICI SPELEISTI  

Or non mi resta più che ricordare 

I       tanti speleisti che scavaro 

In questa impresa, caso grande e raro,716 

 E dei lor nomivoglio tramandare 

Natale Bone il fine cercatore 

di grotte nascoste sotto terra 

che combatté in questa strenua guerra 

finché gli resse il suo debole cuore. 720 

Paolo Camerino, Pulisecco 

per l’arte sua di demolire i muri 

provvisori in quei luoghi oscuri 

pulendo il suolo in modo perfetto. 724 

scoprite, lapidi le loro lodi 

per onorar gli speleisti prodi 

che ci svelaron cose grandi e belle: 

l’acque fluir fra le rocce corrose 

in vani enormi sotto abissi oscuri. 
53 Nella Lazareide: 
Come una femmina che pria, sdegnosa, 

resiste a lungo a ogni amoroso assalto, 

e poi, cedendo, si offre vogliosa 

mostrando le sue grazie, in fondo al salto 

di ben trecento metri, gran dovizia 

la Natura mostrò di cose belle 

e per gli speleisti fu delizia 

e fu godere e amoreggiar con elle. 
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Furio Carini, grande cavatore, 

che dentro stretti vani e allagati 

rompe la roccia in pezzi frantumati 

usando con maestria un demolitore. 728 

Giuliano Carini, il giardiniere54 

che in primi tempi armò di scale i pozzi 

In quei meandri brutti, sporchi e sozzi 

In cui a ogni passo rischiar di cadere. 732 

Enzo Caruso di mestier guerriero55 

che scava e pietre e secchi lesto muove 

e funge anche da esperto trovarobe 

per lavorare in quel gran pozzo nero56. 736 

E poi Aldo Fedel Magnesio detto 

già di Grotta Gigante direttore 

e noto grande arrampicatore, 

anch’egli lavorò in quel luogo stretto. 740 

Fabio Feresin, Refe chiamato 

gran costruttor di nodi e attrezzature 

per toglier rocce nelle volte oscure 

alla cerca del fiume desiato. 744 

Ciano Filipas, detto sempre Ciano, 

della Lazzaro direttor di scavi 

cedette solo a dei malanni gravi 

e or non può discendere quel vano.57 748 

Pino Guidi il nostro maggiore 

speleografo e storico e cronista 

 
54 Figlio di Furio Carini, un giovanotto poco più che 

quarantenne. 
55 Luogotenente dell’Esercito. 
56 Nel senso di oscuro, ma anche sporco per il tanto fango. 
57 Uomo scontroso e solitario, ma generoso, grande 

cercatore e scavatore di grotte, è stato l’anima degli scavi 

nella Lazzaro Ierco. È mancato nel del 2015.  

di imprese ipogee, grande grottista 

a cui l’età non tolse mai l’ardore.58 752 

Luciano Luisa, Foca detto, 

forte alpinista e tirator di secchi, 

(e dovette tirarne ben parecchi) 

In quel luogo sì fondo e maledetto. 756 

Fabrizio Marchesi detto Tizio 

in fabbrica, di tubi tornitore 

lavorò tanto, con passione e ardore 

per allargare ogni stretto orifizio. 760 

Fra i più giovani fu Andrea Miglia 

manutentore e in grotta scavatore,  

sol 34 anni, pien d’ardore 

a rinforzar grottistica famiglia. 764 

Roberto Prelli procurò i permessi 

dell’Autoporto ove fu scavato 

il grande abisso e il Timavo trovato. 

penetrando in quegli orridi recessi. 768 

Mario Privileggi il Presidente 

della CGEB, il gruppo più glorioso,59 

nonché alpinista ardimentoso 

più volte scese in quell’orrido ambiente. 772 

E Glauco Savi il grande bosgnacco,60 

gran costruttore d’attrezzi e di scale 

per penetrar quel luogo sì abissale 

58 Ha scritto la cronaca che ha permesso poi di scrivere 

questo poemetto. Va ancora in grotta a più di 80 anni! 
59 Nel 1995 la Commissione Grotte Eugenio Boegan è 

entrata nel Guinness dei primati come associazione 

speleologica ancora in vita più antica del mondo. 
60, Ultraottantenne! Vedi nota 6. 



18 

 

e alla Natura avversa dare scacco. 776 

Spartaco Savio, di esplosivi e fuochi61 

fu gran maestro, col suo patentino 

e allargò ogni pertugio piccolino 

per penetrare i sotterranei lochi. 780 

E come per la Lazzaro fu Ciano, 

assieme a Glauco diresse i lavori 

entro quei fondi e perigliosi fori, 

di cui fu condottiero e capitano.62 784 

Ma molti altri dettero un aiuto, 

anche se con presenze occasionali 

in questa grande impresa senza eguali, 

in questo luogo sì fondo e diruto.63 788 

E fra questi venne anche il poeta64 

ad aiutare nei primi lavori 

e tirar secchi, ma restando fuori, 

a pensar versi in quella pineta. 792 

E dopo che i vegliardi hanno ceduto 

(passeranno nel Guinness dei primati),65 

affinché il lavoro sia compiuto 

altri più giovani son poi arrivati. 796 

E se non posson dirsi giovincelli 

(ahimè più in grotta non scendon ragazzi), 

in questo abisso a scavar come pazzi 

 
61 Fuochi qui come sinonimo di esplosivo in funzione di 

rafforzamento del concetto. Si tratta di una simploche. 
62 Condottiero e capitano: anche in questo caso l’uso di 

due sinonimi è in funzione rafforzativa. Un’altra simploche. 
63 Pino Guidi ne elenca 30 e altri 22 vennero in visita o 

aiutarono più sporadicamente. 
64 Tal Roberto Barocchi, oscuro scrittore di poemetti 

celebrativi quali Lazareide e Il mago delle grotte e di versi 

satirici detti pasquinate, partecipò solo all’inizio degli scavi. 

venner di mezza età e soltanto quelli. 800 

E il sesso forte ancor fu in prevalenza 

nello scavare quell’orrendo loco, 

ma questo sarà ancora per poco 

e un giorno prevarrà gentil presenza. 804 
 

CONGEDO 

Trecensedici metri, venti anni 

in un budel che mai parea finire, 

per tanto tempo a sperare e patire 

fra fango, acqua, strette e tanti inganni.66 808 

Ma l’uomo vuol perseguir conoscenza 

con ingegno e fatica, a ricercare 

fin dove con la mente possa andare, 

e questo è il segno di umana potenza. 812 

Verranno altri a cercar nuovi tratti 

del fiume in grande parte sconosciuto 

finché ogni velo alfin sarà caduto, 

e i sogni della scienza soddisfatti. 816 

Il mio modesto impegno qui finisce 

di raccontar le gesta degli eroi, 

novelli esploratori affinché poi 

ne resti memoria.67 820 

 

65 Il poeta ritiene che mai al mondo degli ultraottantenni 

siano scesi in un abisso così profondo e auspica che tale 

primato sia ricordato nel Guinness. 
66 Le direzioni che si rivelarono non continuare, dovendo 

poi ritentare per altre vie. 
67 Il verso è tronco per dare il senso della fine della storia. 


